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Vorrei segnalare un libro di 
Peter Burger, «Teoria dell'a­
vanguardia», pubblicato una 
ventina d'anni fa, edito final­
mente in italiano da Bollati Bo-
ringhlerl. É un testo importante 
che affronta un tema, quello 

dell'avanguardia, che non era 
mal stato analizzato in modo 
sistematico, nemmeno da 
Adorno che ne aveva dato una 
interpretazione positiva e nep­
pure da Lukacs che aveva of­
ferto una lettura negativa (se­

condo prospettive peraltro co­
muni). Burger per primo valuta 
compiutamente II rapporto del­
l'avanguardia con una società 
nella quale hanno fatto Ingres­
so in modo massiccio i nuovi 
media. 

Quando i santi 
uccidevano i topi 
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G erardo Maiella, 
morto a ventinove 
anni, nel 1755. « 
un santo tipico 

_ _ _ _ _ delle plebi conta-
. dine del Meridione 

peninsulare, tuttora al centro 
di un culto vivacissimo e di 
grandi pellegrinaggi diretti al 
santuario a lui dedicato a Ma-
•«domini, in Irplnia, mostruo­
sità di architettura kitsch che 
ollcnde la purezza di una na­
tura ancora selvaggia e aspra. 

^Entrato nella congregazione 
dei Redentorisli o L&uorini. 
•ondala da pochi armi da s. Al-
fon» M. de* Liquori, vi trascor-

/•e la sua rapida vita come 
"chierico, eloft come religioso 
non ordinato sacerdote, ad­
detto ai lavori umili della cuci­
na, della sartoria, della sagre­
stia. A scorrere le pagine del 
suo processo di beatificazione 
(Il Maiella, illetterato, non ha 
lascialo suoi scritti), vi si trova 
la narrazione di un miracolo 
che oggi sembrerebbe soltanto 
una stranezza e un non-sense: 
il santo, andandoper elemosi­
na nella terra del Conto, in Pu­
glia, su richiesta di un contadi­
no preoccupato dei danni che 
al raccolto venivano dai topi, 
•alzò la mano destra contro 
quei campi, e segnò una cro­
ce- il fare questo segno e il ve-

• dere un'immensità di sorci 
morti sulla superficie dei cam­
pi col venire rivolto tal aito fu 
-un-rnomentosolo». 

- L'episodio di appaiente ba­
nalità t i rivela. Invece, in un 
nuovo orizzonte rdianaflsi dei­

sta vita dei santi, come indice di 
una situazione storica del pae­
saggio rurale meridionale e, 
pio ampiamente, europeo, 
quando II topo di campagna 

• rappresentava un vero rischio 
i e un attentato alla sicurezza 

dei granai. Di tale situazione, 
osserva correttamente De Ro-

' ' A ; vi è evidente memoria nella 
tessertela nordica del pifferaio 
dTHarnelia Ma non va dirnen-

.icalpche si tratta di un antico 
. «male dell* campagne, se una 

san— del VII secolo, Gertrude 
W Mvellea, in statue, miniature 
e quadri, è rappresentata co­
me protettrice dei granai, con 

.schiere di topi che, correndo 
lungo il mantello, le si arrampi­
cano verso il volto. 

U libro di Gabriele De Rosa, 
.'che raccoglie dieci vile di san-
tMMatt • venerabili fra U Sud e 

»»V*neìd.rurrfnooetk>e*m-
•3*M* di stortograllache;'par­
tendo tal Francia dalle «Anna-
le», ài Italia da Giuseppe » 
Luca, si scandisce in variazioni 
metodologiche notevoli (sto­
rie della spiritualità, della men­

talità, ano psicoso-itropoiogica, 
ciale, ecc.;, recentemente 
analizzate da specialisti iti un 
utilissimo volumetto curato da 
Jacques Le Goff («La nuova 
storia*. Oscar Mondadori. 
1990). 

Il modo di fare storia di De 
Rosa si colloca sotto l'etichetta 
labile e intenzionalmente in­
definita di •storia sociale», nel 
significato ultimo della impos­
sibilita di costruire avvenimenti 
e dati, anche quelli della santi­
tà e della vita ecclesiastica, 
astraendolo dal contesto so­
cio-culturale, dai tempi, dagli 
uomini, dalle loro condizioni 
reali. Cosi che queste moder­
nissime agiografie nulla hanno 
di «agiografico» e celebrativo 
nel senso del termine e diven­
gono, invece, tesi tentativi di 
comprendere come in ogni vi­
ta di santo vengano a coniu­
garsi la specificità ambientale 
e sociale con i valori astorici o 
preculturali dell'esperienza re­
ligiosa. 

Cosi la raccolta propone 
continui paralleli fra l'interiori­
tà dei vissuti e la decisa storici­
tà delle opere. SI tratta, si dice­
va, di grandi figure meridionali 
che, nella polemica prospetti­
va di De Rosa, liberano il Sud 
dalla oleografica rappresenta­
zione di un cristianesimo fer­
matosi storicamente a Eboli. 
Per ricordare lo spessore del 
cristianesimo meridionale, ba­
sta leggere la cronaca dulia 
§rcscnza di san Nilo in Cala­

rla e Lucania e la lunga vicen­
da di una esperienza ascetica 
monastica che, nella ricostru-

, zione di De Rosa, non si con-
. elude negli armi Mille, epoca 
di san Nilo, ma travalica le 
epoche e riesplode, come sti­
molo di santità, nelle pratiche 
di mortificazione e rinuncia 
dei santi del XVIII secolo. Que­
sta •meridionalità» negativa 
sotto il profilo della storia della 
spiritualità sembra riscattarsi 
definitivamente nell'opera di 
sant'Alfonso de' Uguori che 
predica ai lazzaroni napoleta­
ni e ai pastori Imbarbariti -del 
Cilento, ma Insieme scrive un 
corpus imponente di opere 
che domineranno tutta la dio-
logia e la morale del secolo se­
guente. Né va trascurata, in 
Sueslo libro, la rapida ricostru-

one della figura dal pugliese 
Bartolo Longo. che riusci a 
'fondare a Pompei un santuario 
•urbano», cui sì rivolgono non 

*0!ù Woflé contarne ma le-po-
potatori! di un'area a forte in­
dustrializzazione. 

Gabriele De Rosa 
•Storie di santb, Laterza, paijg. 
268, lire 28.000 

^Quell'Europa tutta 

« M I S T I MASSARI 

onestante il suo 
conclamato euro­
peismo, il pubbli­
co Italiano cono­
sce poco 0 molto 
approsslmativa-

5 la politica interna (tnte-
i sa còme ordinamenti istituzio­

nali, sistemi di partito, sistemi e 
"risultati elettorali ecc.) dei 
.«paesi europei occidentali, sia 

di quelli appartenenti alla Co-
. munita, sia di quelli, a maggior 

ragione, che non ne fanno par­
te. Paradossalmente oggi, sul-

* l'onda degli avvenimenti del 
r989, c'è forse più attenzione e 
informazione sui paesi dell'Eu-

'. ropa orientale che su quelli 
tJeiTEuropa non comunitaria. 

,' Ma processo di integrazione 
'; economica e politica dell'Eli-

lì,,- £ ropa dei dodici paesi della 
1 »p ; Cee, spinte all'allargamento di 

1 A, ' questa verso altri paesi (del-
il>, rOwstedeu'EsQ.democrauz-

; , sazione ed europeizzazione 

' ^4uné dinamiche che obiettiva-
| ' niente pongono un problema 
? ' di maggiore circolazione di In-

,<• ; formazioni, dati, conoscenze 
J / i u quella multiforme realtà 
,"• f ^geografica chiamata Europa 

» 
' Jxhe sempre più tende a poni 
• "come soofletto DOUUCO unita-

i ' f i ' ' 

m 

tome soggetto politico unita­
rio, 
' C alla luce di questo nuovo 
quadro che appaiono grande­
mente meritorie opere come 
quella di Sebastiano Corrado, 
comparsa solo nel 1989 in li­

ft >? breria. Già nel 1979, peri tipi di 
;•'. v Feltrinelli, Sebastiano Corrado 

pubblicato Elezioni e 
• pania In Europa, dedicalo al 
, nove paesi di allora facenti 
: parte della Cee (ai quali si so-

, no aggiunti negli anni ottanta 
i Grecia, SpagnaePortogallo). 

••:• Nel lavoro di Sebastiano 
-- Corradoc'e urto sforzodl Inter* 
• prelazione e comparazione. 

Cosi e Interessante appren­
dere che In questo Europa • 
dueiU nordica (Svezia, Norve-

'. gTa,Flnland_J,centrale (Sviz-
•'«era, Austria), mediterranea 
i (Spagna. Grecia), e dei piccc-

lf Siati • la «famiglia» pia torte 

elettoralmente e pio compatta 
• è quella di partiti socialisu/iio-
claldemocraticl, che raccolgo-
no in questi undici paesi oHn» il 
43% dei voti, ponendosi come 
primo o secondo partito in 
ogni paese. I partiti comuni «i, 
fino al 1987, presentano una 

, forza elettorale, in media, del 
6,7% (ma molti di questi nel 
1990 sono o cambiati nel ro-

. me o rifondati radicalmente) -
; Importanti sono poi, e peculia­
ri rispetto all'Italia, t partiti 
agrari o contadini o di centro. 
Le altre famigliecomprendono 
I partiti democratico-cristiani, i 
partiti liberali, quelli conserva­
tori, variamente radicati da 
paese a paese. 

Dalla ricchezza dei dati rac­
colti, il lettore si può costruire 
le proprie comparazioni: ad 
esempio, chi scrive ha notato 
che tutti questi paesi hanno -si­
stemi elettorali proporzionali, 
ma tutti variamente corretti. Si 
trarla però di.paesi che, con 

- l'eccezione della Spagna, non 
superano I 10 milioni di abi­
tanti. Si può allora stabilire una 
correlazione tra dimensione 
della popolazione di un paese 
e sistema elettorale, posto che 
tutte le altre grandi democra­
zie europee hanno sistemi 
elettorali o maggioritari (Gran 
Bretagna, Francia) o midi 
(Germania)? Nella stessa Spa­
gna Il sistema proporzionale 
ruisulta di fatto corretto dalla 
soglia del 3% nelle circoscrizio­
ni elettorali e dal taglio di que-

• ste ultime che fa si che si ab­
biano effetti marcati maggiori­
tari. Cosi e possibile fare per al­
tre questioni, come la forma di 
governo: paesi che presentano 
reiezione diretta del capo del­
lo Stato (Austria, Islanda) o 
sono pienamente regimi parla­
mentari o semipresldenzitill 
(Finlandia e Portogallo), ma 
questi ultimi con tendenza ad 
eliminare II dualismo Istituzio­
nale In direzione di un parla­
mentarismo razionalizzato. 

SebasttanoCorrado 
•Elezione e partiti», lamia edi­
tore 

Numerose pubblicazioni 
testimoniano l'interesse 
per Ludwig Wittgenstein 
«uno specialista 
della dissoluzione 
dei problèmi filosofici» 

Ludwig Wlttgeiuttela, 
nato a Vienna D 26 aprile 
1889 e morto a 
Cambridge U 29 aprite 
1951, è una deDe figure 

. più Importanti della 
cultura europea. Tra le 
sue opere «Note sulla 
logica». «Tractatus 
loglco-philoaophlcus», 
«Diari Segreti», «Lezioni 
e conversi-toni». 

MEDIALIBRO 

S I assiste, In questi an­
ni, fin concomitanza 
con il centenario della 
nascita e awkinando-

^m^m si il trentennale delia-
morte, avvenuta nel 

1851) ad un interesse eccezionale 
perii pensiero di Ludwig Wittgen­
stein a giudicare almeno dai nu­
merosi libri su di lui o dello stesso 
autore curati dal suoi allievi pub­
blicati recentemente {Diari segre­
ti. Laterza, con introduzione di A. 
Gargani; B. McGuinnes. Wittgen­
stein Il Saggiatore: MB. Hintikka. i. 
Hintikka. J„ Indagine su Wittgen­
stein, Il Mulino, e dello stesso Witt­
genstein, Osservazioni sulla filoso­
fia della psicologia, Aàeiphì). 

Gli Hintikka localizzano II loro 
lavoro critico-analitico sulla logica 
del •Tractatus logico-philosophi-
cus e sugli oggetti che al «Tracta­
tus» appartengono elaborando 
ampiamente l'evoluzione del pen­
siero di Wittgenstein relativo al lin­
guaggio. Indubbiamente le rifles­
sioni di Wittgenstein sulle caratte­
ristiche del linguaggio meritano 
un'attenzione particolare per la 
posizione stessa che l'autore vi as­
sume, al confine tra la filosofia e la 
psicologia. Ciò non deve meravi­
gliare se si pensa all'Interesse di 
Wittgenstein per la psicologia e al­
la sua interiore necessità di affron­
tare il problema soggettivo, perso­
nale, prima di quello oggettivo del 
farefllosofta. 

Ma veniamo al contributo di 
Wittgenstein sul linguaggio. Nel 
suo., primo Milsteo^quello 
espresso nel •Tractatus». Il lin­
guàggio è considerato analogo al 
pensiero e il suo limite corrispon­
de al limite del pensabile. Un rela­
tivismo linguistico che ha le sue 
radici nella «ineffabilità di quei le­
gami semantici che sono conside­
rati I mediatori tra linguaggio e 
realtà». La stessa •Inesprimlbllita» 
dell'esistenza del particolari og­
getti che vi sono nel mondo è un 
caso speciale di quelli che Witt­
genstein chiama / limiti del lin­
guaggio. In questo senso, il suo 
pensiero si avvicina a quello kan­
tiano che limita il reame del pen­
sabile (la cosa in sé inconoscibi­
le). 

Ma nel suo pensiero successivo 
Wittgenstein negherà la sua teo­
ria, considerando un errore la sua 
idea dei limiti del linguaggio, so­
stenendo invece le capacità 
espansive dello stesso che diventa 
mezzo universale, anche se nei li­
mili di un suo relativismo linguisti­
co («se i leoni potessero parlare 
noi non potremmo capirli») che 
Wittgenstein paragona a quello 
della relatività di Einstein. La con­
vinzione della universalità del lin­
guaggio spinge Wittgenstein a sot­
tolinearne il carattere pubblico. 
Nasce cosi la distinzione, cosi im­
portante nel suo ultimo pensiero, 
tra linguaggio pubblico e linguag­
gio privalo. Per Wittgenstein ciò 
che media li rapporto dell'uomo 
con il mondo, il suo pensiero con 
la realtà, le sue parole con le cose. 

non sono ks corrispondenze lin­
guistiche semantiche, ma i giochi 
linguistici che legano orizzontal­
mente I fatti del mondo, riempien­
do I buchi e le mancanze di corri­
spondenze. I giochi linguistici 
possono definirsi quindi come le­
gami semantici di base tra lin­
guaggio e realtà. Apprendere il 
linguaggio significa allora entrare 
nel mistero di quel «giochi lingui­
stici che mediano la relazione tra 
parole e cose». Per Wittgenstein 
dunque un gioco linguistico è 
qualcosa di più di 'un semplice 
esprimersi a parole; è un farne un 
particolare uso e, ad un tempo, 
compiere un'azione. E molto sotti­
le la distinzione che egli propone 
tra espressione linguistica e suosi-
gnificato^Ad; esemplo ila parola 
•mentire»: «noi l'usiamo - scrive 
Wittgenstein - dicendo che abbia­
mo mentito, quando il nostro 
comportamento non è stato quel­
lo che dapprincipio ne ha costitui­
to il significa­
to». E evidente 
dunque che 
pronunciare le 

• parole «sto 
mentendo» va­
nifica il gioco 
linguistico del 

. mentire. Ciò si­
gnifica anche 
che del lin­
guaggio si pos­
sono fare tanti 
usi: - esistono 

- moltissimi aie-

.-oltre-,», quelli 
descrittivi (o di 
asserzione -dei 
fatti). Inoltre il 
linguaggio va 
incontro neon- -
tinue trasformazioni grazie al di­
verso uso che ne viene fatto. «Que­
sta molteplicità non è qualcoa di 
fisso, di dato una volta per tutte -
scrive Wittgenstein • ma nuovi tipi 
di linguaggio, nuovi giochi lingui­
stici, come potremmo dire, sorgo­
no e altri invecchiano e vengono 
dimenticati». 
' Il continuo confronto tra lin­

guaggio e realtà • funzione centra­
le ad ogni gioco linguistico - aveva 

' portato Wittgenstein a riflettere 
sullo scarto esistente in ogni lin-

- guaggio tra- verità; letterale (che 
porremmo chiamare con una 
analogia analitica contenuto ma­
nifesto) e veridicità della proposi­
zione (cioè il suo significato laten­
te o metaforico). In ogni modo, I 
glochninguistld «vanno conside­
rati letteralmente come facenti 
parte delle proposizioni linguisti­
che». In altre parole, essi costitui­
scono l'identità stessa dei simboli 
del nostro linguaggio. «In questo 
senso • precisano gli Hintikka • I 
simboli non esistono Indipenden­
temente dai giochi linguistici che 
costituiscono le relazioni di proie­
zione del linguaggio con il mon­
do». Il linguaggio rispecchia H 
mondo, ovvero, per citare lo stes­
so Wittgenstein, «l'essenza del lin­

guaggio è un'immagine dell'es­
senza del mondo». 

Ma attenzione, proprio in quan­
to specchio del mondo, il linguag­
gio non può che essere pu6M/oo-< 
anzi in questo rappresenta l'uni­
versalità del gioco linguistico - cui 
si contrappone il linguaggio priva-
«oche tuttavia non potrà mai esse­
re fondamentale né comprensibi­
le agli altri. Naturalmente vi sono 
giochi che si possono fare da soli, 
interiori, per uso proprio, ma «un 

altro non potrebbe comprendere 
questo linguaggio». I linguaggi pri­
vati sono dunque quelli delle sd}» 
sazioni e del sentimenti. Esperien­
ze private che Wittgenstein para­
gona a «uno scarafaggio dentro 
una scatola che solo il proprieta-

' rio può aprire», quindi che lui solo 
può vedere, a meno che non si 
apra ad un linguaggio pubblico. 

. Wittgenstein è ossessionato dalla 
sua ricerca sul linguaggio: sapere 
se l'incomunicabilità fra oggetti 
privati sia totale o parziale. La so­
luzione è che ciascuno ha acces­
so eschisivamenle al proprio •sca­
rafaggio» ma, ricollegandolo ad 

: oggetti pubblici di paragone, può 
parlare anche con altri del proprio 

> animaletto. Wittgenstein è domi­
nato dall'idea che il linguaggio 
privato non ha valore, con questa 
cercando anche di portare un sot­
tile attacco a quei metodi conosci­
tivi (come là psicoanalisi, verso la 
quake era profondamente ambiva­
lente) fondali sul linguaggio pri­
vato, inteso come linguaggio dei 
sentimenti e delle emozioni. Ma 
qui entriamo in un'altra importan­
te area del pensiero di Wittgen­
stein che può essere meglio cono­
sciuta dalla lettura delle sue Osser-
vazioni sulla filosofìa della psico­

logìa (Adelphi). È possibile che, 
dal. punto di vista della logica, le 
numerose questioni poste da Witt­
genstein In questa densa raccolta 
di sentenze, pensieri. Ipotesi, afo­
rismi ecc. abbiano un senso e che 
siano anche di notevole interesse 
filosofico. Quelloche mi colpisce -
da psicoanalista • è però la ripetiti­
vità ossessiva con cui varie do­
mande sono formulate e alcuni 
non-sense proposti, l'uso contorto 
del pensiero e della lingua che 
fanno pensare' ad una copertura 
di angosce più profonde. Le «Os­
servazioni» sembrano una cortina 
fumogena difensiva rispetto a del­
le emozioni sollevate dal suo per­
sonale rapporto con la conoscen­
za ben lontane dalla logica. Dopo 
questa faticosa lettura, viene fatto 
di chiedersi chi sia veramente 
Wittgenstein: un filosofo? Uno psi­
cologo? Un mistico ? Uno psicoa­
nalista? (Oltre che architetto, in­
ventore, maestro), o tutte queste 
cose insieme, dal momento che il 
suo vertice epistemologico di os-

: servazione cambia continuamen­
te, sempre al servizio di questioni 
ripetitive, di domande senza ri­
sposte, di voluti fraintendimenti, 
di incerte metafore? 

Non si tratta ovviamente di psi­
coanalizzare o, peggio, psichia­
trizzare Wittgenstein, ma non è 
neanche possibile trascurare il fat­
to che • almeno in queste «osser­
vazioni» ma non solo In esse - tutto 
il pensiero di Wittgenstein gravita 
intomo alla psicologia, alla sua 
•oggettività, alla sua confusa iden­
tità. Dalla lettura del suoi Diari se­
greti (Laterza), ad esempio, e del­
la -rìpida introduzione di A. Gar­
gani, apprendiamo che Wittgen­
stein «pensava che non gli sareb­
be mai riuscito di fare filosofia se 
non avesse affrontato prima il pro­
blema etico e personale del pro­
prio carattere; voleva sapere che 
tipo di uomo lui era [...] perché 
hii non voleva produrre lavoro fi­
losofico vivendo nella menzogna 
su se stesso». Il lavoro della filoso­
fia, dunque, altro non era per 
Wittgenstein che un lavoro su se 
stesso capace di conferirgli quel 
coraggio necessario per compiere 
una rivoluzione su se stesso. Ave­
va dovuto arruolarsi volontario in 
guerra per conoscersi nella solitu­
dine che ogni uomo ha di fronte 
alla morte, per sentirsi • come hit 
si esprimeva - un uomo decente. 
Doveva ricorrere alla confessione 
per illudersi di conoscersi e tra­
sformarsi. Non aveva voluto rico­
noscere che la psicoanalisi («lo 
squallore della psicologia!») 
avrebbe potuto dare una risposta 
alle sue domande, al suo proble-

- ma os**_tfvamente riproposto del 
• dolore (mentale e fisico), alUdi-
sperazione del suo volersi cono­
scere e trasformare, al perché del­
le sue difficoltà relazionali e forse 
sessuali, al perché della sua stessa 
infelice esistenza. Dalle sue Con­
versazionisu Freud emerge la pro-

< fonda ambivalenza nei confronti 
della psicoanalisi, che viene criti­
cata per la pretesa di essere scien­
tifica, per la pretesa di conoscere 1 
sogni: «Ho scorso l'Interpretazione 
dei sogni di Freud e ciò mi ha fatto 
sentire quanto lutto questo modo 
di pensare meriti di essere com­
battuto». 

Nelle •Osservazioni» si rivela il 
. dramma più profondo di Wittgen­
stein, «uno specialista della disso­
luzione dei problemi filosofici». 
come scrive Roberta De Montlcel-

. li, dominato dalla sua pars de-
severa. Comunque le •Osserva­
zioni» devono essere complessiva­
mente viste come una riflessione 
sulle espressioni linguistiche che 
usiamo per descrivere i fatti psico­
logici: le emozioni, i sentimenti, le 
sensazioni, le intuizioni, I pensieri 
e 1 comportamenti. Un invito, a 
volte pressante, a coniugare pen­
siero e immaginazione dando li­
bero sfogo alle associazioni, ma 
anche nella convinzione che «il 
pensare é un processo enigmati­
co dalla cui comprensione siamo 
ancora lontani». 

GIAN CARLO FERRETTI 

La ricerca 
del giovane 

I facili clamori che nell'ultimo decen­

nio hanno accompagnato i due fe­
nomeni dei «piccoli editori» e dei 
«giovani scrittori-, si sono ormi speri-

_ _ , ti, e sempre più diffusa è la consa­
pevolezza degli equivoci relativi, 

nonostante certi periodici sforzi promozionali. 
È apparso chiaro anzitutto che alcuni «piccoli 

editori», piccoli in realtà non sono, ma hanno 
fatto abilmente uso dell'etichetta per le loro for­
tune di mercato: mentre altri, che lo sono effetti­
vamente, hanno legato la toro sopravvivenza a 
forme di assistenza più o meno nobili. Anche se 
tra questi due estremi, naturalmente, non sono 
mancate iniziative interessanti e motivate, come 
era accaduto anche in passato del resto. 

Costruito dalle esigenze produttive e dalla 
•macchina» della grande editoria e dei mass 
media, il fenomeno o meglio caso del «giovani 
scrittori» é venuto rivelando tutta la sua intrinse­
ca eterogeneità, casualità e inconsistenza. Uno 
studio critico esemplare di esso (nel quadro di 
un intelligente riesame della narrativa italiana 
degli ultimi trentanni) viene condotto ora da 
Stefano Tani in un libro edito da Mursia e intito­
lato // romanzo di ritorno. 

Di quel caso Tani ricostruisce la storia e le ra­
gioni: la necessità editoriale di un «ricambio ge­
nerazionale» all'interno di una strategia di suc­
cesso, il contributo indiretto dell'«effetto Eco», 1 
nuovi equilibri tra grande editoria e corporazio­
ne letteraria, eccetera. Tani nota altresì come 
l'operazione giovani abbia appiattito nei con­
fronti del lettore diversi livelli, valori e sottogene­
ri narrativi, e conduce in proposito un'analisi 
chiarificatrice e selettiva, oltre che veramente 
esaustiva e aggiornata fin quasi a oggi. 

Ma se è vero che il caso o fenomeno del «gio­
vani scrittori», come è stato sapientemente co­
struito a livello di mercato, cosi deve essere criti­
camente scomposto nelle sue componenti indi­
viduali, é anche vero che esso finisce per assu­
mere un significato storico-culturale oggettivo, 
proprio in contrasto con le enfatizzazioni edito­
riali e pubblicitarie del preteso «nuovo» e «giova­
ne». Scrive a questo proposito Tani: «Il romanzo 
di questa nuova generazione si presenta sotto il 
segno del ritomo alle convenzioni: ritomo dall'i­
deologia all'autonomia del valori letterari, ritor­
no dall'estremismo progettuale alla leggibilità, 
ritomo dall'idea di una letteratura come provo­
cazione permanente al riconoscimento di una 
funzione anche sofisticatamente consolatoria 
del raccontare. Il risultato è un adattamento 
conciliatorio <ii motivi del romanzo medio e di 
quegli attacchi contro di esso collocabili tra il 
'63 e 1 tardi anni Settanta: un "romanzo di ritor­
no" in equilibrio fra sperimentazione e mercato 
per indole e per vocazione generazionale». -

Studioso del romanzo americano oltre che 
della letteratura italiana del Novecento, Tani 
scrive anche pagine illuminanti sui rapporti tra 
alcuni •giovani scrittori» italiani e 1 minimalisti, 
con somiglianze e dUlcrcnze. . - . 

Sembra interessante e utile segnalare aqùè-
sto punto una recente iniziativa che veramente 
•piccola» e «giovane» é (anche al di là dell'ana­
grafe), senza i relativi equivoci e con precise 
motivazioni. Non si vuol certo sopravvalutare un 
progetto in via di realizzazione, né Indicare in 
esso un'alternativa per gli anni Novanta, ma sol­
tanto manifestare simpatia e incoraggiamento 
(anche per una reazione polemica e tante mi­
stificazioni passate) verso qualcosa che si muo­
ve comunque in una direzione diversa da quella 
fin qui descritta: pur con tutti i limiti e tutte le vul­
nerabilità di una condizione quasi volutamente 
marginale e elitaria (e autofinanziata). 

Si tratta di «Stalker», una collana-laboratorio 
varata da un gruppo di scrittori romani (Bordini, 
Bruno, Caiani, Capone, Compagno, fasciarli. 
Marchand, Pierpaoli. Rosselli), con un «pro­
gramma» che intende opporsi al)'«omologazio-
ne» di autori e lettori portata avanti dalle grandi 
e talvolta anche «piccole case editrici»: che rifiu­
ta ogni «yuppismo narrativo» e ogni conformisti­
co trasformismo; che al titolo di un romanzo e 
di un film famosi si ispira, come a un ideale di 
esplorazione e di avventura intellettuale, al di là 
di novità apparenti e fittizie o di regole troppo 
presto codificate; ma che si propone anche di 
recuperare alla scrittura «materiali dimenticati» 
e «parole scartate» dalle false trasgressioni alla 
moda e dai prodotti ripetitivi di stagione. 

Certo, un «programma» letterario deve essere 
accompagnato e seguito da testi che lo rendano 
credibile, e i due testi narrativi appena usciti 
(Per invecchiare ho bisogno di tempo di Vito 
Bruno, e Generazione zero di Giuliano Compa­
gno) consentono di dare soltanto un giudìzio 
interlocutorio. Ma quello che colpisce nelle loro 
pagine, pur tanto diverse tra loro, é la ricerca ed 
elaborazione di un linguaggio e di una struttura 
non usurati dalle corrività dei mass media e dal­
le seduzioni del mercato, e capaci di svelare 
(anche nei rapporti più privati) le sottili prevari­
cazioni di un potere e le inerzie di una vita di re­
lazione, di cui gli stessi mass media e lo stesso 
mercato sono espressione. 

Freud e il suo profeta 
L

a psicoanallsi 
nella cultura ita­
liana» di Michel 
David, pubblica­
to nel 1966. é il 
primo libro che 

ha raccontato la storia dell'im­
patto del freudismo con la no­
stra cultura. Benché sia stato 
seguito da altri, ma non molli, 
del genere, è rimasto cosi uni­
co e insuperato da Indurre l'e­
ditore (Bollati Boringhieri) ad 
una ristampa. Per coloro che 
negli anni della contestazione 
si appassionavano a •L'inter­
pretazione dei sogni» é stato il 
testo da consultare per accom­
pagnarne la lettura. Essi certo 
accoglieranno con piacere, ed 
una punta di nostalgia per la 

vecchia copertina gialla e blu, 
questa nuova edizione che si 
presenta bianca, sormontata 
dalla foto del viso severo de) 
Freud maturo, ma é Identica 
nel contenuto alla vecchia edi­
zione, a parte l'aggiunta di una 
postfazione di aggiornamento. 
Quei primi lettori ritroveranno 
anche il tratto di stile dell'auto­
re, cioè l'ironia lottile ma lieve 
con cui sono trattate tematiche 
di grande peso e difficoltà uni­
ta al rigore di una documenta­
zione enorme e circostanziala. 

Fin dalle prime righe dell'in­
troduzione David ci informa di 
essere straniero: un'autodesl-
gnazione importante, che non 
è solo questione di nazionalità 
(francese, David era venuto in 
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Italia nel '48 con una borsa di 
scambio in un collegio univer­
sitario del Nord), ma una di­
sposizione personale o una 
scelta di stile. Non avrebbe po­
tuto, altrimenti, senza essere 
né psicoanalista, né medico, 
né psicologo e nemmeno sto­
rico di professione, scrivere 
un'opera di questa mole che 
richiede uno sguardo profon­
do ma nello slesso tempo este­
so a più discipline. Dal posto 
di straniero, che non é né aset­
tico, né estraneo, prende inizio 
un'inchiesta guidata dallo stu­
pore e dalla passione, cui ac­
cenna solo con discrezione, 
per gli oggetti che fa cortocir­
cuitare: il freudismo e la cultu­
ra italiana. 

Come mal, si era chiesto Da­
vid al suo arrivo in Italia, i suoi 
compagni di studio sorrideva­
no dei suoi rimandi psicologi­
ci? Come mal la morte di Jung 
nel 1961 aveva prodotto cosi 
scarse reazioni nell'ambiente 
intellettuale italiano? A partire 
da queste domande comincia 
a stendere il suo «dossier». L'I­
dealismo, il fascismo, la reli­
gione cattolica e l'ostilità degli 
ambienti universitari e clinici 
sono stati i quattro maggiori 
ostacoli alta penetrazione del­
la psicoanalisi in Italia, rispon- ' 
de disponendo il suo materiale 
a dimostrazione. 

La loro progressiva rimozio­
ne (la fine del fascismo, le 
nuove correnti filosofiche, le 

aperture della Chiesa cattolica, 
l'interesse della psichiatria 
non organielsta) non ha pro­
dotto però il trionfo della psi­
coanalisi, ma solo la sua mag­
giore diffusione ed un certo 
Imbarbarimento: «La psicoa­
nalisi si trova cosi di fronte ad 
una vittoria di Pirro: i suoi anti­
chi avversari parlano la sua lin­
gua, ed essa si trova come di­
luita e volgarizzata, sperduta. 
Forse il suo compito sta nel 
tornare alla purezza delle ori­
gini...» scrive facendo il punto 
della situazione all'epoca del­
la prima edizione e prosegue, 
tentando delle «profezie»: la 
•moda» psicoanalitica avrà 
presto fine e, «malgrado acco­
stamenti superficiali con la psi­

coterapia» la scuola freudiana 
saprà riconquistare lo slancio 
ed il rigore del suo caposcuo­
la, «richiamare all'ordine le for­
ze centrifughe della psicotera­
pia» e «provvedere ad una "ri-
lettura creatrice-di Freud». 

Dopo quasi cent'anni quella 
•profezia» non si è avverata se 
non in piccoli cenacoli, ma i 
mutamenti dello scenario cul­
turale rendono la sua attuazio­
ne ancora più urgente che ne­
gli anni Sessanta. L'Italia psi-
coanalilica di quest'ultimo 
quarto di secolo appare segna­
ta da una psicoanalisi in esten­
sione che produce un ecletti­
smo superficiale e un incon­
trollato dilagare di pratiche te­
rapeutiche «selvagge». Lo sa­
ranno meno per la legge, re­
centemente approvata, che 
disciplina l'esercizio delle psi­
coterapie? David non entra nel 
merito dando un giudizio sulla 
qualità dell'ipiziativa legislati­
va pur sottolineando che il te­
sto di Freud è il solo possibile 
orientamento per qualsiasi for­
ma di cura. 

Lo status della ricerca e del­
la clinica psicoanalitica oggi 
non si può definire ottimale, 
costretto com'è al confronto 
con nuove variabili di natura 
diversa e di difficile integrazio­
ne, ma David stempera il pessi­
mismo che suggerisce la realtà 
con la levità di chi non vuole 
precludersi il gusto di nuovi 
stupori e suppone che dal «la­
boratorio inorganico» italiano 
mitizzato da Guattari «possano 
fiorire nuovi, inaspettati "rizo­
mi"». Se cosi fosse, la sua «bi­
bliografia ragionala», come 
chiama il suo ponderoso sag­
gio, vi avrebbe certo contribui­
to perché ciò che la percorre e 
la rende unitaria non è l'impar­
zialità dello storico o il gusto 
esaustivo del collezionista, ma 
la passione di chi fa coincidere 
la psicoanalisi con Freud ed 
ogni sua ri fioritura con un ritor­
no al suo testo. 

Michel David 
•La psicoanalisi nella cultura 
italiana». Bollati Boringhieri. 
pagg. 651, lire 55.0OO 
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